
























ABBONAMENTO PER IL BRASILE 
10$000 


Anmiale: ano, 


Redazione ed Amministrazione: ORES 


rage ra 
Per tutto ciò che concerne il giornale, scrivere alla nol 


| L’ANARCHIA 


come ideale e come 


fattore di progresso 


_—-faor- 


I 


Anarchia... una parola, un nome! Dal 
greco, (da ARKÉ, capo, e da A, privazione) 
assenza di governo. Per estensione: socie- 
tà senza forma di governo. Come sistema 
filosofico: assetto politico di una società 
ideale che si regge senza governo, senza 
capi nè leggi. 

Le più svariate e molteplici definizioni 
che si sono date fin qui dell'anarchia, po- 
co o punto differenziano da quelle pit so- 
pra citate, tolte in prestito ai vocabolarii 
ed alle enciclopedie. La maggior parte dei 
critici. e di tutti coloro che. si sono occu- 
pati superficialmente dell’anarchia, si sono 
limitati a desumere le loro conclusioni dal 
suo primitivo significato greco—assenza di 
governo—senza studiarla come fenomeno i- 
dealistico della coscienza moderna e come 
complesso di dottrine eminentemente socia- 
li in rapporto allo Stato, alla giurispruden- 
-za, alle leggi, alla proprietà, ai problemi 
economici, politici e morali della vita con- 
temporanea. Dovuto appunto alla mancan- 
za di questa disanima accurata e profonda, 
e più spesso, ad una quasi assoluta incom- 
petenza di giudizio da parte dei suoi criti- 
ci—eccezion fatta di un Elltzbatcher che ne 
ha trattato con ampia erudizione e criterii 
rigorosamente scientifici—l’anarchia è stata 
considerata qual fu nella sua concezione ori- 
ginaria e caotica di sospensione transito- 
ria delle funzioni statarie dalla caduta di 
un governo alla installazione di un altro, 
e non quale organizzazione definitiva e per- 
manente di una società che può reggersi 
senza governo nè leggi, com'è oggi ideata 
dai suoi adepti e dai suoi maggiori propa- 
gandisti. 

Prese le mosse così da un informe ab- 
bozzo primitivo della società anarchica, era 
comodo trinciar giudizii e presentarlo agli 
occhi delle masse come uno spauracchio 0 
una tragica minaccia di distruzione e di 
morte per la società; era facile, da un er- 
rata premessa, giungere alle conclusioni 
più assurde e stravaganti. « Poichè—si di- 
«ceva — tutto l’ amalgama dei rapporti so- 
« ciali (organizzazione del lavoro, dello scam- 
«bio, della tutela dei diritti, della difesa 
«delle pubbliche libertà, ecc.) riposa unica- 
«mente sui governi e le leggi, è evidente 
«che l'anarchia, volendo distruggere le une 
«ed abolire gli altri, determinerebbe, nella 
«sua pratica realizzazione, il perturbamen- 
«to immediato di quei rapporti e conse- 
« guentemente lo sfacelo della società. » E 
sarebbe indubbiamente cosi, e i critici del- 
l’ anarchia avrebbero pronunziato una sen- 
tenza veramente inappellabile, se l’argomen- 
to supremo a cui si sono aggrappati non 
fosse pur troppo dei più dogmatici e puerili. 

In materia politica, come in materia re- 
ligiosa, sono indispensabili dei dogmi per 
combattere le dottrine eterodosse e far trion- 
fare i principi più insensati. Alla stessa 
guisa che i preti hanno bisogno di stabili- 
re, prima di tutto e senza discussione, l’esi- 
stenza e l’onnipotenza di Dio per poter fon- 
damentare su questa astrazione tutti i dog- 
mi secondarii dell’ immortalità dell’ anima, 
del paradiso, dell'inferno, della verginità di 
Maria, dell’infallibilità del papa, e porre i 


eso malagevole o del tutto inasa& 









loro nemici su di un terreno. ove il dibat_l 


di fava su cui riposa tutto l’edificio so- 
ciale, 

E’ questa la grave questione che si po- 
ne; è l’ indispensabilità e la bontà dello 
Stato che hanno ‘bisogno di esser discusse 
e dimostrate. 

Che lo Stato è la gran forza di coesione 
per la quale gli elementi più eterogenei e 
diversi si mantengono uniti in un tutto com- 
pattò e omogeneizzato che si chiama società, 
lo affermano anche i sassi; che esso è il 
regolatore di tutti i rapporti sociali, 1’ ente 
supremo che veglia al mantenimento del- 
l'ordine, al benessere e alla tranquillità del 
paese, alla tutela delle libertà cittadine, alla 
buona amministrazione della ricchezza e 
della giustizia, lo si dice e siamo stanchi 
ormai di sentirlo ripetere.. Ma il dirlo non 
basta : fa d’uopo provarlo. E poichè l’anar- 
chismo attinge tutta la sua ragione d’esse- 
re e la sua forza precisamente nella ‘nega- 
zione assoluta di queste eccelse funzioni e 
di questa benefica provvidenza dello Stato, 
la necessità di una dimostrazione in contra- 
rio da parte dei critici s'impone. : 

A questo punto, prevediamo l’obbiezione: 
«Lo Stato fa le leggi che regolano i rappor- 
ti di libertà e d’interesse fra cittadino e cit- 
tadino ; organizza i corpi amministrativi del- 
la giustizia e le armate della difesa territo- 
riale ; stabilisce le relazioni di amicizia e di 
scambio con i paesi stranieri e veglia al 
mantenimento dell’ordine interno. Per que- 
ste sue speciali funzioni, lo Stato é indi- 
spensabile, adunque, per il buon andamen- 
to della società.» î 

Non ancora. A parte che le più impor- 
tanti di queste furzioni, quali ad esempio 
quelle delle armate permanenti per la dife- 
sa territoriale e deil’amministrazione della 
giustizia, diverrebbero assolutamente inuti- 
li in una società di uomini liberi ove l’u- 
guaglianza delle condizioni economiche e 
politiche costituisse il fondamento vero del- 
la giustizia, e le invasioni, le conquiste ter- 
ritoriali, le guerre, fossero rese impossibili 
dall’abolizione degli eserciti, delle frontiere 
e dalla confederazione di tutti i popoli del- 
la terra, non sarà difficile dimostrare come 
anche le altre funzioni sociali, che lo Stato 
disimpegna a rovescio, quali la tutela delle 
libertà e degli interessi cittadini, il mante- 
nimento dell'ordine interno, ecc. possono 
essere con maggior profitto e più zelo eser- 
citate dal popolo stesso, in esse diretta- 
mente interessato, 

Poiché: se é fuor di dubbio che per le clas- 
si dominanti l'insieme delle funzioni stata- 
rie rappresentano la più alta garanzia d’or- 
dine sociale che immaginar si possa, perchè 
permettono loro e facilitano lo sfruttamento 
della mano d’opera, il privilegio politico e 
il monopolio delle ricchezze, non meno dub- 
bioso é il fatto che dal punto di vista so- 
ciale, per le classi lavoratrici in generale, 
che costituiscono l’immensa maggioranza, 
quelle stesse funzioni si convertono in un 
fattore dei più potenti di spogliazione, di 
schiavitù, di morte, e non differiscono, in 
sostanza, da quelle di un vero brigantag- 
gio legale organizzato a scopo di rapina £, 
di furto. Né potrebb i 
Lo Stato é la forza.y 
SI p 
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vita; ha troppi interessi by hesi da salva- 
guardare, troppi brigantet. ..\piani da ese- 
guire. na 
Opprimere, dissanguare, spogliare, a fu- 
ria di tasse e d’imposte,. lemasse proleta- 
rie che ssgobbano nel lavoro: ecco la su- 
prema funzione dello Stato! Ecco l’ ordine 
di cose stabilito ! Il disordine più tremendo 
impera intanto nella società. Le classi che 
la compongono sono di più in più divise 
da un abisso insondabile d'interessi diame- 
tralmente opposti e d’odî profondi. La lot- 
ta a coltello per la vita diviene ogni gior- 
no più feroce, più aspra. Da un lato, la 
mania irresistibile dell’accapparramento che 
tutto invade ed.assorbe; dall'altro, il mal- 
contento che serpeggia sinistro e minaccio- 
so, le rivolte della miseria e della fame 
contro le onnipotenti sopraffazioni del ca- 
pitale. Qui la lotta di classe per la conqui- 
Sta di un diritto sovrano ‘e collettivo; là il 
cozzo brutale dei meschini interessi, dei più 
ripugnanti egoismi nel sero stesso del pro- 
letariato, tra fratelli e fratelli, nell’officina, 
nel campo, nella famiglia per un po’ di Ja- 
voro o per un pezzo di pane. Dovunque, la 
miseria, la disoccupazione; la fame, la di- 
scordia, il conflitto, l'impossibilità d’ inten- 
dersi, di armonizzarsi, di risolvere il pro- 
blema di questa babilonia sociale che mi- 
naccia di confondere tutti gli spiriti e tutti 
i cervelli. 5 RE 

A questo stato disastroso ed orribile di 
cose, in cui la società tutta s'inabissa, prov- 
vede provvidenzialmente lo Stato colle sue 
leggi e i suoi gendarmi, col piombo e col- 
la galera. L’ingiustizia più sfacciata, più ag- 
gressiva, più oscena, flapella il projetaria= 
to mondiale, vittima di tutte le oppressio- 
ni e di tutti i cannibatismi. Ma che impor- 
ta? Purchè i suoì lamenti e le sue grida 
non giungano. ad offendere l'udito delle 


classi privilegiate, purchè ‘le sue minacce 


di.un ‘rendiconto a breve*scadenza non tur- 
bino le tranquille digestioni dei ladri e dei 
briganti, tutto va bene. Lo Stato poserà a 
liberale, resterà. neutro=iz tutte le piccole 
beghe fra capitale e lavoro, e non intever- 
rà che quando l’ interesse. del primo sarà 
in procinto di rimaner leso da quello del 
secondo. 

All’infuora di queste, non esigete dallo 
Stato il disimpegno di altre funzioni, Tut- 
to quanto costituisce civiltà, ordine, pro- 
gresso ; tutto quanto si opera nel campo 
della produzione, delle arti, delle lettere, 
delle scienze; tutto quanto. rappresenta ap- 
plicazioni scientifiche, industrie, tentativi di 


espansione pacifica del genio e della sapien-. 


za dell’uomo attraverso epoche e civiltà di- 
verse, non si effettua, non si realizza che 
indipendentemente dall’ingerenza e contro la 
volontà dello Stato. In tutto questo grandio- 
so movimento di progresso che si svolge 
da un estremo all’altro del mondo, lo Stato 
non ha minimamente partecipato, e non vi 
é intervenuto se non per indigarlo. L’im- 
menso sviiuppo delle industrie, dei commer- 
ci, delle scienze; il grado di civiltà a cui la 
nostra specie é pervenuta, si debbono uni- 
camente alle iniziative private, alla somma 
degli sforzi e dei sacrifici che le classi la- 
boriose di tutti i paesi e di tutti i tempi 
hanno saputo fare. 

Allo Stato si debbono, invece, tutte le 
oppressioni, tutte le guerre, tutte le carne- 
ficine, tutte le iniquità, tutta l’opera di as- 
sergià aggio e di brigantaggio che ha 

x xMofitto delle classi 
sisatutto vuole; nul- 
Sma, dissangua 


» Che l’uma- 
pria evo- 
acacia 













a|tuazione esiste in Ocampo, Tam. (El Pais). 
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IL MESSICO 1 FIANNE 


Il dittatore Porfirio Diaz in fuga e il ge- 
nerale Madero al Potere, la rivoluzione, ben 
lungi dall’esser domata, incomincia proprio 
ora'a divampare nel Messico. Nè si tratta 
più di una rivoluzione politica per la so- 
stituzione di un brigante ad un altro, per 
una violenta scalata al potere, ma di una 
vera rivoluzione proletaria nel senso più 
largo della parola, che minaccia di travol- 
gere nelle sue spire istituzioni, esseri e co- 
se. Malgrado tutta la censura esercitata sul 
telegrafo e sulla stampa dal nuovo gover- 
no per impedire che divulghino notizie im- 
pressionanti sugli attuali avvenimenti del 
Messico, possiamo assicurare che la situa- 
zione è delle più difficili e gravi in quel 
paese. Gli ultimi giornali che ci sono. per- 
venuti tolgono ogni dubbio al riguardo. 

Non è più la sola Regeneraciòn, l’organo 
ufficiale del comitato rivoluzionario di Los 
Angeles (California) nè / Tierra! di Cuba 
che ci descrivono la vastità del movimento 
insurrezionale nel Messico, ma gli stessi 
giornali borghesi quali Los Angeles Tribu- 
ne, il Correo de la Tarde, di Mazatlan, El 
Diario, El Tiempo, El Pais, di Messico, 
El Imparcial, El Paso del Norte, e molti al- 
tri che danno come generale |’ insurrezione 
nel paese, 

La bassa California, spec 
fiamme. Aguascalientes, Campeche, 
la, Colima, -Verac12, Zacatecas, Guanajua- 
to, Puebla, Gueriero, Hidalgo, Jalisco, Mi- 
choacan, Oaxaca, S. Suis Potosi, Tepic, Ju- 
catan, Morelos, Nuevo Leon, Tlaxcala, so- 
no quasi tutte in potere dei rivoluzionari 
anarchici. Le popolazioni delle campagne 
insorgono al grido di «Tierra y Libertad», 
si uniscono alle truppe della rivoluzione, 
assaltano le città, incendiano banche, tribu- 
nali, municipî, archivi, spossessano feudi, 
s'impadroniscono di munizioni e di armi, 
proclamano l'uguaglianza socìale dei beni 
e l'indipendenza integrale dell’uomo. Non 
vogliono sapere nè di Porfirio Dias né di 
Madero. Combattono contro tutte le politi- 
che, contro tutte le dominazioni, contro tut- 
ti i privilegi. E’ il programma rivoluziona- 
rio anarchico nella sua pratica realizzazio- 
no. Le forze dello schiavista Madero sono 
insufficienti a domare l’insurrezione che si 
estende rapidamente da un punto all’altro 
del Messico. Alcuni dei suoi battaglioni so- 
no passati nelle fila rivoluzionarie, Gl’indios 
delle foreste sono pure insorti al grido di 
Tierra y Libertad! La bandiera rossa fiam- 
meggia sui campi di battaglia. 

Da molte città e villaggi é una fuga ge- 
nerale di negrieri, di capitalisti, di autorità. 
Lo spavento é al colmo. Le truppe federali 
di guarnigione in La Paz si sono nuova- 
mente sollevate, attaccando il palazzo del 
governo e facendo causa comune con i li- 
bertari. (Los Angeles Tribune). In Matamo- 
ras ha avuto luogo uno scontro fra rurali 
e maderisti. E' opinione generale — dice il 
corrispondente — che la situazione é grave. 
(El Diario). In Acayucan, Ver, seguendo 
l'esempio di altre forze legali, un gruppo di 
più di 100 soldati maderisti si arrese alle 
forze rivoluzionarie, dichiarando voler com- 
battere con esse per la conquista della ter- 
ra in comune e della libertà. (E! /mparcial). 
Ad Asientos, Ags, il popolo tutto si è posto 
in rivolta per l’arresto di due propagandi- 
sti anarchici, effettuato per ordine del Go- 
vernatore dello Stato. (E! /mparcial). Più 
di cento famiglie sono fuggite da Tula, Tam. 
per timore di un imminente attacco alla cit- 
tà da parte dei rivoluzionari. La stessa si- 


neciulme ite 






A _Tipical, Juc. esplosero due macchine in- 
mali. Le autorità, prese da panico enor- 
sae>.la diedero a gambe. Uno scontro è 
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«dare a farsi rubare legalmente, Non biso- 
« gna confida; è nella sola giustizia dei 
« nostri fucili. Ci ;isogna fare é conti 
«nuare a lavorare per proprio conto la ter- 


< ra, col fucile in ispalla, per poter ten 
« rispettiva distanza gli avvolioi I 
«gono a beccare la semenia e i frutti del 
« nostro lavoro *. (EI Correo de la Tarde) 

L’organo mad x, £1 Diario, lancia un 
grido d'allarme per la piega che prendono 
gli avvenimenti. Descrive a foschi colori la 
Situazione nello stato di Guerrero, invaso 
da forti colonne di anarchici (foragidos) che 
debellano autorità, bruciano archivi e tri 
bunali, espropriano a beneficio del popolo 
le terre; e conciude che il Messico è ormai 
un vulcano acceso nelle cui voragini sta per 
precipitare il nuovo governo, 

La mancanza di spazio e’ impedisce di 
dare una relazione più estesa degli avve- 
nimenti che si svolgono attualmente in quel 
paese glorioso che lancia, primo nel mondgp, 
il grido fatidico della vera liberià, ed agita 
sui vecchi baluardi delle tiraunie agonizzanti 
il labaro rosso e fiammante dell anarchi: 

Ai nostri valorosi compagni, ai 

















intrepidi delle nuove civiltà, il nostro ‘ra- 
terno saluto e l'augurio di un trionfo <efi 
nitivo e completo. 
———rr—r———— 


L'IDALINA, ASSASSINI! 


i tai ; ; TIA 
Coahu-] Che sulla terra vi siano degli assassini 
mezzi a- loro di-0 


che cerchino, con tutti i 
Sposizione, di non essere scoperti e di farla 
franca, non stupisce nessuno; ma che vi 
siano degli strangolatori e stupratori di mi- 
sere orfanelle confidate alie loro cristiane 
cure, i quali oltre a ridere su tutte Ie accuse 
corredate: di prove lanciate contro di essi, 
minacciano a voce tuonante di mandare in 
galere i loro accusatori, fin qui era cosa 
che non si era inai data, e ci voleva pro- 
prio una sinistra banda di preti, che dopo 
aver contaminato delle bimbe sventurate si 
sono macchiate le mani nel loro innocente 
sangue, per stupire il pubblico con tanta au- 
dacia. 

Ma si tratta di preti, e qui i preti sono 
onnipotenti, sono | 

Ebbene, non pic 
reverendi 
essi i padroni 
timore ; s*c: 








pagroni. 


eren ninacci: 








assassini: i briganti 


lello Stato, non cc’ incuton 
10 la galera, sfideremo se 






















occorre l’i-sidia e il piombo dei sicari, ma 
finchè avremo vita prideremo : sul  arueno 
dei criminali: Dov'è Idalina, banditi | 

Voi minacciate {a galera contro i compa- 
gni Ristori e Leuenioth, che hanno sotto. 
scritte le prove dei vostri delitti, o reveren- 
di assassini, ma !a minaccia non vi esime 


dal rendere conto, se non alla giustizia di 
classe di cui tenete schiavo il ministro, al 
popolo; di cui le povere orf: Ir 
ne della sua carne, sarigue del suo sangue. 





non sono 
era prova del- 


essere che la 


Le minaccie, reverendi bandir 
prove d’innocenza, e l'unica 
la vostra innocenza, non può 
Idalina viva. 

Oh, no, noi non 
farsa macabra: ave 
ne; avete sporio 
ma queste non s: 
dassate; l’essenz 
che non avete stuprat 
non avete avviate al | 
ze confidaitevi e per la cura e l' educazione 
delle quali foste lautamente pagati; 
dimostrare che ja povera lcali 
te ammazaia... sestituendola al 
Domenico Stamato, al suo fratellino 
dinanzi al pubblico, a luce meridiana. 


ren continuare Ja 
nacciato, e va be- 

r meglio; 
che inutili era- 











Ma voi, 0 reverendì assassini, non sapete 
che minaccia i vostri complici poliziutti, 
governanti, siudici — tutti paoloti ed 
noi le minaccie non ci tappan la bocca, 
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come sarebbe vano peltarci | 
Neziimbali re. 


RE ei ha 


lata liane re] 
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2 LA BATTAGLIA 








il corso delle stagioni è cambiato ? la terra 
n’è dessa più feconda? i popoli hanno ac- 
cresciuta la loro felicità? Se Dio è buono, 
come può compiacersi delle vostre peniten- 
ze ? Se è infinito, cosa aggiungono alla sua 
gloria i vostri omaggi? Se i suoi decreti 
han tutto previsto, le vostre preghiere ne 
cambiano esse la direzione ?. Rispondete, 
uomini inconseguenti | ‘ 

«Voi militari chè vi vantate di servire Dio, 
ha egli dunque bisogno del vostro aiuto ? 
Se vuol punire non ha egli in mano i ter- 
remoti, i vulcani, la folgore? e il Dio cle- 
mente non sa correggere che con lo ster- 
minio ? 

«Voi mussulmani, se Dio vi castiga perla 
violazione di cinque precetti, com'è ch'egli 
inalza i Franchi che se ne ridono? Se è 
col Còran che regge la terra, su qual prin- 
cipio egli giudicò le nazioni prima del Pro- 
feta, tanti popoli che bevevano vino, man- 
giavan porco, non andavano alla Mec- 
ca, ai quali peraltro fu dato d’inalzare po- 
tenti imperi ? Come giudicò egli i Sabei di 
Ninive e di Babilonia ; il il Persiano, ado- 
ratore del fuoco ; il Greco, il Romano, ido- 
latri; gli antichi reami del Nilo, e i vostri 
propri avi Arabi e Tartari? Come giudica 
egli ancora tante ‘nazioni che misconoscono 
o ignorano il vostro culto, le numerose ca- 
ste degli Indiani, il vasto impero dei Cine- 
si, e le nere tribù dell’Africa, gl’insulari 
dell'Oceano, le popolazioni dell’ America ? 


VOLNEY 


CASTE PARASSITARIE 


I tempi son tristissimi. Non si parla d’al- 





























late o sputate? Avete paura. lo sputo sul 
grugno della civiltà. Lo so è un grugno ri- 
spettabile che ingolla gli scaracchi ed an- 
che...-le connonate, ma per la civiltà non 
ci ho altro, degli sputacchi, scaracchi sol- 
tanto, il resto io preferisco lasciarlo agli or- 
ti. E voi ? Ah, quanto siete baggiano! Sie- 
te un ammiratore della sacra divisa ? Ebhe- 
ne, pagate l’entrave e se vi pesa la testa.,. 
pei ponderosi pensieri, alleggerite la borsa 
e rimarrete a galla... come un sughero. Su- 
gheri, signori, voi siete tanti sugheri che 
galleggiano in balia dell’oceano dei capric- 
ci scimmiotteschi delle vostre femmine. Non 
siete in divisa ma pagate ad essa il con- 
tributo. Per mantenere i guerrieri in pace 
non é caro, la gloria istituzionale non € mai 
cara. Pappagalli nella parola: la patria é 
grande; scimmie nelle azioni: imitate ar- 
lecchino ; custodi della morale: basta la ma- 
schera della virtù; uomini onesti e utili: 
chiamate lavoro lo sfruttamento del vostro 
simile; amanti dell'ordine: vi ircondate di 
armigeri e chiamate libertà |’ oppressione. 

E tutto ciò perché non volete convenire 
che l’esercito 0 si sopprime o gli s'impone 
francamente di far la guerra, perché /a guer- 
ra — mi costringete a fare un LEIT MOTIV 
— è necessaria per l’esercito, come l’aria per 
i polmoni: Ma non c'é altra via di scampo 
i militari professionali o mandateli a farla 
guerra, o rassegnatevi a subirli quali stal- 
loni delle vostre femmine. lo parlo pudica- 
mente, la verità è sempre pudica, anche 
quando sferza il vostro pudicissimo sbigot- 
timento. Non vi lamentate delle favole ro- 
tonde, sono un frutto dell’ozio. brigantesco; 
l'omosessualismo è la sintesi dell’esaurimen- 
fo pacifico del guerriero e del rentier. Ave- 
te fatto delle vostre figlie una casta dedi- 
cata alla voluttà; cosa pretendete dunque? 
Le avete lasciate in guerra con Ia noia, e 
la noia combattono coi ninnoli, coi capric- 
ci, con l’amore all’involucro per abbando- 
narsi al maschio. Voi pagate con la carne 
delle vostre figlie, delle vostre mogli la vo- 
luttà agli ammazzagente professionali co- 
stretti alla pace; il popolo fa le spese dei 
festini col proprio sudore, col suo martirio. 
La corruzione è doppia: parte dalle estre- 
mità,, pel basso. e dall’alto, per soffocare il 
centro : il sentimento morale della specie. 
Non più idee vaste e geniali: il culto della 
livrea, l’aberrazione sentimentale, il vizio 
funzione di casta. 

Qual'è la civile funzione che avete lascia- 
to alla fanciulla, alla donna delle alte sfe- 
re? L’arte di piacere: bestie da letto o sem- 
plicemente da riproduzione limitata. Il caout- 
chu o la siringa di Pravatz per salvare 
l’integrità del patrimonio. Questo per. i ric- 
chi; pei poveri il biblico comandamento : 
crescete e moltiplicate... per aver schiavi in 
abbondanza, mano d’opera a vil prezzo. 

Fortunati della terra avete voi ancora un 
ideale ? Non ne dubito: moltiplicar ricchez- 
ze; a qual prezzo terribile lo paghino i mi- 
seri a voi nulla importa. E le femmine? 
Cagne di mala razza, si deturpano con bu- 
sti dalle ‘molle d'acciaio, si tingono con 
belletti, si profumano con unguenti, s’impri- 
gionano in panni più micidiali e più ridi- 
coli d’una camicia di forza... E perchè? Per 
chiamare lo stallone. Amori da cagne, idea 
li da scimmie. 

Guerra alla femmina e guerra al guerrie- 
ro, o uomo utile, artiere vilipeso: questo é 
l’arduo tuo compito, se vuoi conquistare il 
vero diritto alla vita, il compito intrasgres- 
sibile al quale ogni coscienza retta deve la- 
vorare, se si vuole veder sorgere al posto 
dei maschi e delle femmine inutili da un 
lato, delle misere bestie da lavoro e da tri- 
bolazioni dall’altro, delle donne e degli uo- 
mini che alla vita daranno il valore d’ un 
immenso ideale di lavori fecondi, di lotte 
sublimi e d’universale libertà, 

ACRATIBIS 


La religione e la morale 


Sloggiato Dio da. tutti i dominii dell’ U- 
niverso, polverizzato il dogma della crea- 
zione miracolosa del mondo sotto i colpi 
potenti del materialismo scientifico, ridotta 
la fede nel soprannaturale alle sue giuste 
proporzioni di poetica aspirazione ad un 
prolungamento di questa vita terrena in 
uo soggiorno dei più chimerici e fantasiosi 
nel regno «dei cieli, i filosofi della chiesa, 
ridotti,a mal partito, hanno fucinato la stra- 
be ganie teoria che la religione non morrà, 

Casier anpresenta un freno murale 

i; ne) i Contro lo 


LE RUINE DI PALMIRA 


(Continuazione vedi numero precedente) 





CAP. XII mangiar carne nè uova. CoRche di ster- 
minare quei maomettani empii e di rovescia- 
Lezioni dei tempi passati ripetute re il on impero : ti daremo la decima del- 
sui tempi presenti le spoglie, e t’inalzeremo dei nuovi templi.» 
Così parlò il Genio : colpito dalla giustez-|E i preti riempirono le chiese di nubi di 
za e dalla coerenza di tutto il suo discorso; |fumo e dissero al popolo: «Noi preghia- 
assalito da un cumulo d’idee, che urtando|mo per voi, e Dio gradisce il nostro incen- 
le mie abitudini attraevano peraltro la mia|s0 e benedisce le vostre armi. Continuate 
ragione, io rimanevo assorto in un profon-|a digiunare e a combattere ; diteci le vostre 
do silenzio... Ma mentre, triste e pensoso, |Segrete colpe; date i vostri beni. alla chie- 
tenevo gli occhi fissi sull’ Asia rispettiva-|Sa; noi vi assolveremo dei vostri peccati, 
mente, dalla parte del Nord, sulle rive del|€ morrete in istato di grazia.« E essi spar- 
Mar Nero e nei campi della Krimea, dei|gevan acqua sul popolo, gli distribuivano 
vortici di fumo e di fiamme richiamarono la | delle ossicina di morto per servire da amu- 
mia attenzione: parevano inalzarsi in una)leti e da talismani; e il popolo non alitava 
volta da tutte le parti della penisola ; di poi [che guerra e battaglie. 
avendo passato dall’istmo nel Continente, Colpito da questo quadro contrastante 
corsero, come sospinte da un vento d’ovest, | delle stesse passioni, e affliggendomi al 
tutto il lungo del fangoso lago d’Azof, e an- | pensiero delle sue risultanze funeste, io 
darono a perdersi nelle pianure erbose del|meditava sulla difficoltà che vi era per 
Kuban; e considerando più da vicino la|il giudice comune d’accordare delle richie- 
marcia di quei vortici mi accorsi che eran|ste tanto contrarie, quando il Genio, affer- 
preceduti o seguiti da squadre di esseri in|rato da uno scatto di collera. esclamò con 
movimento, i quali somiglianti a formiche|Veemenza : ka È ; 
o a cavallette impaurite dai passi d'un vian-| «Quali accenti di demenza colpiscono il 
dante, si agitavano vivacemente. A volte|mio udito ? qual cieco e perverso delirio 
queste squadre parevan camminare le une|conturba lo spirito delle nazioni ? Preghie- 
verso le altre e urtarsi, poi, dopo il cozzo,|re sacrileghe, ricadete sulla serra! e voi, 0 
parecchi rimanevano senza movimento... E |Cieli, respingete î voti omicidi delle nazio- 
mentre inquieto per la vista di questo spet-|ni di empie grazie! Insensati mortali! è 
tacolo, mi sforzava di distinguere le cose:|dunque così che riverite la Divinità ? Dite-|tro che di probabilità di guerre. Il regime 
— «Tu vedi, mi disse il Genio, quei fuochi |mi! com'è che colui che voi chiamate il vo-| autoritario, in tutte le nazioni più progre- 
che corrono sulla terra, e comprendi i loro |stro padre comune deve accogliere l’omag-|dite, ha raggiunte il culmine della sua po- 
effetti e le loro cause ? — O Genio! io ri-|gio dei suoi figli che si scannano ? Vinci-|tenza, nell’aberrazione oziosa, di formidabi- 
sposi, vedo delle colonne di fiamme e di|tori! Con quale occhio deve egli vedere le |1i armamenti. La crisi del potere minaccia 
fumo, che paiono accompagnate da un bru-|vostre braccia fumanti del sangue che ha|le nazioni di universale sterminio. La diplo- 
lichio d’insetti; ma quando scorgo a sten-|creato ? E voi, vinti! Cosa sperate da Quei|mazia si agita sur una selva di baionette 
to la mole della città e dei monumenti, co-|gemiti inutili ? Dio ha egli dunque il cuore |che ricopre la terra. I generali sono stanchi 
me potrei mai discernere quelle piccole crea-jd'un mortale, per avere delle passioni mu-|di vedere le armi.dei loro soldati consuma- 
ture ? Soltanto parrebbe che questi insetti|tabili ? Egli è, come voi, agitato dalla ven-|te dalla ruggine e dalla carta smerigliata. 
simulino dei combattimenti, poichè vanno, |detta 0 dalla compassione, dal furore o dal| Ormai sono molti anni che i più valorosi 
vengono, si urtano, s’inseguono. — Non si-|pentimento? Oh, quali basse idee essi han {eserciti europei all’infuora del trastullo della 
mulano, disse il Genio, ma combattono. —|concepito del più elevato degli esseri! Ad|caccia al selvaggio nell'Africa e nell'Asia, 
E chi sono, replicai, quegli animalucoli in-|intenderli parrebbe che, bizzarro e capric-|e di qualche modesta sanguinata di sciope- 
sensati che si distruggono ? non moriranno |cioso, Dio s’impermalisce e si placa come|ranti inermi, non dan più prova del suo al- 
assai presto, essi che non vivono che un|un uomo; che volta a volta ama o odia;|tissimo valore, e vivono, si può dire, esclu- 
giorno ?... Allora il Genio passando la sua|che colpisce o accarezza ; che, debole 0 cat-|sivamente sulla gloria dei grandi guerrieri 
mano sulla mia vista e sul mio udito: «Ve-|tivo, egli covi il suo odio; che, contraddi-|scomparsi, da Alessandro Magno a Cesare, 
di, dissemi, e intendi.» Subitamente, dirigen-|cente e perfido, tende degli agguati per far| da Napoleone a Moltke. 
do i miei occhi sui medesimi oggetti : «Ah!|delle vittime; che punisce il male che per-| ‘lo, antimilitarista nato, antisterminatore 
disgraziati, esclamai dolorosamente colpito, | mette ; che, giudice parziale, si corrompe con | per sentimento e per convinzione, non mi 
quelle colore di fuoco, quegli insetti, so-|delle offerte; che, despota impenitente, fa|sono mai potuto dimenticare una frase che 
-fio le distruzioni della guerra!.. Essi par-|delle leggi “che_poi abroga ; che, tiranno ter- | sintetizza tutto lo spirito militaresco, e che 
tono -dalle città e dai villaggi, quei torrenti |ribile, tolga o dia le Sue grazie Senza ra-|fu pronunciata, al tribunale di guerra del- 
di fiamme ! Vedo i cavalîeri che le accendono, [gione ; e non si piega che a forza di bas={j'Asmara, dal capitano Cantoni; nella dife- 
e che la sciabola in pugno, si spargono nel-|sezze... Ah! è ora che ho riconosciuto lalsa che fece -di un valoroso sconfitto, il ge 
le campagne; dinanzi ad essi fuggono delle |menzogna dell’ uomo! Vedendo il quadro|neral Barattieri, che tutti. ormai hanno di- 
folle spaventate, di fanciulli, di donne, di|ch'egli ha tracciato della divinità, mi son|menticato : i 
vegliardi, Scorgo altri cavalieri che con la|detto: No, no, non è Dio che ha fatto 'uo-| La guerra è necessaria per l’esercito, co- 
lancia sulla spalla, li accompagnano e li gui-|mo a sua immagine, è l’uomo che ha figu-|me l’aria per ì polmoni. 
dano, Riconosco anche dai loro cavallì sciolti, [rato Dio sulla propria; egli gli ha dato ilj Questa definizione della funzione vitale 
dai loro kalpaks, dai loro lunhi capelli, che |suo spirito, l’ha rivestito delle sue inclina-|dell’esercito è matematica. Non avrà detto 
sono dei Yarfari; e senza dubbio coloro|zioni, gli ha attribuiti i suoi giudizi... E | altro di esatto in tutta la sua vita questo 
che li inseguono, con un cappello triango-|quando in questa mescolanza s'è sorpreso |soldataccio, ma la sua definizione, per con- 
lare e vestiti d'una uniforme verde, sono|in contraddizione ai suoi principii, simulan-|cisione, esattezza e sintesi resterà mai sem- 
dei Moscoviti. Ah, io comprendo, la guerra|do una umiltà ipocrita, ha tracciato. la|pre insuperata. Un soldato che non guer- 
s'è ora riaccesa fra l'impero degli czar e|sua ragione d’impotenza, e chiamate misfe-|reggia è come un calzolaio che non fa scar- 
uello dei sultani. No, non ancora, replicò il|ri di Dio le assurdità della sua mente. |pe, questo non è più calzolaio quello non è 
Utaio; non è che un’anticipazione prelimi-| «Egli ha detto: Dio è immutabile, e gli| più soldato. 
nare. Quei tartari sono stati e sarebbero|ha rivolti dei voti per cambiarlo. Egli l'ha| Il soldato, dalla civiltà, che pur si vanta 
ancora dei vicini incomodi, e se ne sbaraz-|detto incomprensibile e incessantemente l’ha| d'aver distrutto il brigantaggio, è stato tra- 
zano ; il loro paese è di una grande con-|interpretato. LE sformato in un brigante petulante e ozioso. 
venienza e se ne fa bottino; e per prelu-| «Egli s'é dato sulla terra degli impo-|Lanciate un vasto sguardo sull’ufficialità dei 
dio d’un’altra rivoluzione, il trono dei Gue-|stori che si son detti confidenti di Dio, il grandi eserciti e delle grandi armate; dal 
rais è distrutto,» quali erigendosi in dottori dei popoli, han-|generale al sottotenente, dall'ammiraglio al- 
E, infatti, io vidi gli stendardi russi svo-|no aperto delle vie di menzogna e d’ini-|l'insegna di vascello, voi non troverete che 
lazzare sulla Crimea, e il loro paviglione|quità. Hanno attribuito dei meriti a delle|dei degenerati prepotenti, sperduti nell’ozio 
presto si spiegò sull’Eusino. pratiche indifferenti o ridicole; hanno eret-|e nell’abbominio. L’ ufficialità guerriera è 
Peraltro, alle grida dei Tartari in fuga,jto a virtù di prendere certe attitudini, di|per le caste elevate; nobili e borghesi, quel 
l'impero deì Mussulmani si scosse. «Si ster-| pronunciare certe parole, d’articolare certi|ch’è il clero per le classi lavoratrici: una 
minano i nostri fratelli, esclamarono i figli|nomi; hanno trasformato in delitto il man-|casta CORNIFICATRICE. 
di Maometto. Si oltraggia il popolo del Pro-|giare certe carni, il bere certi liquori, a ta-| Non vi. spaventi il barbarismo della pa- 
feta! Degli infedeli s’impadroniscono d’una|luni piuttosto che a certi altri. E' I’ ebreo |rola, essa a dispetto di ciò non potrebbe 
terra consacrata e profanano i templi del-|che morrebbe piuttosto di lavorare un gior-|esser più appropriata. Infatti quando non 
l’Islamismo. Armiamoci; corriamo alla bat-|no di sabato ; è il Persiano che si lascie-| vi son guerre, quando gli operai e i con- 
taglia per vendicare la gloria di Dio e la|rebbe strozzare piuttosto di soffiare nel fuo-|tadini soffrono, lavorano e tacciono, cosa 
nostra propria causa.» co, col suo respiro ; è l’Indiano che pone la| rimane da fare ai soldati professionali ? Non 
E un movimento generale dì guerra di-|suprema perfezione a sfregarsi di sterco di|ci son fortezze, né bastioni da espugnare, 
vampò nei due imperi. Da ogni parte si|vacca e a pronunciare misteriosamente Aùm;|essi dan l’assalto ai cuori. L’'ammazzagente 
concentrarono degli uomini armati, delle|è il mussulmano che crede aver rimediato a|in ozio diventa un innamorato di mestiere. 
provvisioni, delle munizioni, e tutto il mec-|tutto lavandosi la testa e le braccia, e che|In guerra c’è lo stupro, in tempo di pace 
canismo omicidiario dei combattimenti fu|contende, la spada in pugno, s'è d’uopo|la seduzione. E l'ammazzagente è un bel 
disteso ; e presso le due nazioni, i templi,|cominciare dal gomito o dalla punta delle| pavone per le femmine oriose della borgne- 
assediati da un popolo immenso, mi offri-|dita; è il cristiano che si crede dannato se|sia. Uniforme varivpinta, bottoni e galloni 
rono uno spettacolo che richiamò la mia|mangiasse del grasso invece di latte o di|d’oro., Piumaccai e sciab Aadafiizimiaa ta- 
attenzione. Da una parte i Mussulmani riu-| burro. to di chiariare quest Ta 
niti dinanzi alle loro moschee si lavavano| O dottrine sublimi e veramente celesti !|dana ur agguantdii 
le mani, i piedi, si tagliavano le unghie, si{O morali perfette e degne del martirio e del-| glierei. Egli éff 
pettinavan la barba; poi, stendendo a ter-|l'apostolato! lo passerò i mari per insegna-|to:c insieme 
ra dei tappeti, e rivolgendosi al mezzogior-|re queste leggi ammirevoli ai popolì selvag- | ciarlo. E La 
no, le braccia a volte distese, a volte in-|gi, alle nazioni arretrate; dirò loro: Ficii! risplende 
crociate, facevan delle genuflessioni e delle |della natura ! fino a quando camminereie sul| sciabg 
prostrazioni ; e nel ricordo dei rovesci su-|Sentiero dell'ignoranza? Fino a quando mi-|la 
biti durante l’ultima guerra, esclamavarno: 


sconascerete voi i veri priucipii della 
«Dio clemente, Dio di misericordia! hai dun-j?slt © della religione ? Venite a_ pren get 
que abbandonato il tuo p«polo fedele ?Tu[le lezioni presso i popoli pii e 4; a 
che hai promesso a! #rofeta l’impergugi egsli 
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s'ingolla o si sputa. A voi la scelta. Ingol-|i loro mariti, si stupravano bimbi e fanciulle, 


si sguazzava in un mare di oscenità e di 
deboscie. 
I preti moralizzavano il mondo! 

Ai bambini e alle spose, per tutta edu- 
cazione, si ponevano in mano il Vecchio 
Testamento e i Vangeli. Ivi apprendevano 
come l’anima umana può passare dalla più 
grande purezza allo stato più degradante 
d’immoralità e d’abbiezione. Leggevano co- 
me la storia del popolo eletto da Dio fosse 
tutta una storia di rapine, di stragi, di adul- 
teri, di sodomia, d’incesti, e come Gesù 
Cristo, nostro Signore, avesse predicato alle 
turbe la necessità di odiare il padre; la 
madre, i fratelli, le sorelle, sè stessi, per 
dedicare tutto il loro amore all’Essere sco- 
agi che vagola negli infiniti spazii del 
cielo. 

La religione ha avvelenato il mondo del- 
la sua turpe e brigantesca morale. Questa, 
in continuo contrasto colla vita e colla 
civiltà, ha cementato tutte le guerre e tutti 
i despotismi, ha sviluppato |’ abito della 
schiavitù nelle masse, santificati i loro dis- 
sanguatori e i loro tiranni; ha procreato 
degl’imbecilli, dei ladri, dei briganti. 

I frutti di questa religione immorale, as- 
sassina, noi li vediamo anc’oggi. 

Entriamo in un manicomio: quasi tutti i 
pazzi che vi sono rinchiusi son vittime del 
fanatismo religioso. 

Andiamo in una galera: tutti i più fero- 
ci delinquenti, tutti i più temibili assassini, 
i grassatori, i parricidi, gli autori dei più 
efferati delitti, sono dei religiosi in corpo 
ed anima che ostentano al collo amuleti e 
scapolari. 

Leggiamo la cronaca dei giornali: quasi 
tutti gli attentati al pudore, quasi tutti gli 
stupri di minorenni, son commessi dai preti. 

Nelle case particolari: se vi sono delle 
famiglie depravate, dei genitori che marti- 
rizzano i figli, degli esseri bestiali, turpe- 
mente egoisti, cattivi, crudeli, capaci di tut- 
ti i malefici e di tutte le vigliaccherie col 
prossimo, sono delle famiglie religiose, cat- 
tolicissime per eccellenza. 

Nell’officina: se c'è un krumiro, è reli- 
gioso ; se c’è un birbante che maltratta gli 
operai e fa la spia ai padroni, è un catto- 
lico; se c'è un padrone che è cane, che è 
duro, uno schiavista dei più feroci, è un 
bacchettone. . 

Nella scuola: se vi sono bambini dalla 


[intelligenza ottusa, dei bambini mezzi idio 


ti che non apprendono nulla o che appren- 
dono poco, sono figli di mamme e di bab- 
bi inebetiti dall’oscurantismo religioso. 

Qualunque sia l’aspetto sotto cui voglia- 
te considerarla, la religione vi apparirà co- 
me una sorgente ‘inesauribile di mali, come 
un cancro formidabile che corrode, che di- 
lania, che uccide la vita intellettuale e mo- 
rale dei popoli. 

ELVIRA 


Gli alberghi della civiltà 


Chi mai potrà dubitare che tutta la civiltà 
universale si sia definitivamente acquartie- 
rata nelle repubbliche Sud-Americane ? C'è 
di tutto; non havvi paura di ricorrere, per 
le più piccole cose, per delle minuscole ine- 
zie, a dei mezzi formidabili. Qui un ladro, 
o un pazzo può scatenare una rivoluzione, 
senza cambiar nulla nella politica del paese. 
Gli armigeri che ammazzano per acconten- 
tare il padrone, soddisfacendo i propri istin- 
ti criminali e per dar lavoro ai becchini, 
non mancano, anzi ce n’è stragrande abbon- 
danza. Tutti servono il popolo per succhiar- 
gli il sangue e per macellarlo. La cosa me- 
no apprezzata di questo mondo è la vita 
umana. Ma ciò avviene da pèr tutto, non 
esclusa la civile Europa. 

Vi è una repubblica sud-americana che 
ha fatto tre rivoluzioni in un mese. Nulla 
di vecchio é stato cambiato; soltanto è enor- 
memente aumentato il debito pubblico ed è 
sensibilmente diminuito il numero dei viven- 
ti; i ladri e gli assassini sono più che mai 
strapotenti. 

Ma queste, secondo l’opinione comune 
la più autorizzata, le son beghe di fami- 
glia; perchè se non lo sapete tutti i nativi 
d’un paese sono membri d’una stessa fa- 
miglia : la patria; e nessun ospite, quantun- 
que chiamato a pagare col suo sudore la 
sua parte dei rotti della baruffa, non ha di- 
ritto d’immischiarsi in queste questioni ca- 
salinghe, anche se a dispetto della neutra- 
lità, deve accorgersi che le fucilate dei pa- 
droni di casa bucan senza complimenti pure 
la pelle degli ospiti. 

Cosus de America —voi direte. Signor mio, 











Ma parlate voi sul serio ? Non iutte queste co- 


8»di genio sud-americano, alcune; 
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te? Un sentimento che fa fratello il boia e 
la vittima, il fannullone e il ladro parassi- 
ta, l’affamato e il ben pasciuto, non merita 
forse di essere altamente proclamato e pro- 
fessato ? Ricordatevi, o dimenticoni, del pa- 
Tano terrestre... Caino e Abele eran fra- 
telli. 

Ogni patria è per i suoi figli in paradiso 
terrestre... di Caini e di Abeli. 

Non vi piace ? 

Siete un malvagio, un anarchico che so- 
gna sul serio la vera fratellanza umana, 
senza poveri nè ricchi... 

Ma ora mi ricordo, il mio intenso amor 
patrio. mi aveva fatto dimenticare le repub- 
bliche sud-americane, che pur esse son sa- 
ture di questo sacrosanto sentimento! Ve 
ne chiedo scusa, e ritorno all’ argomento. 

Il sottoscritto ex gringo in Buenos Aires, 
attualmente carcamano in funzione in San 
Paolo, si trova presentemente stracommos- 
so per la sorte di Estrada, amareggiato dai 
pericoli che corre Batlle y Ordofiez, in pian- 
to per le precarie condizioni di Saenz Pefia 
— al quale augura un buon tiro secco —, 
ma più di tutto si sente sbigottito dall’at- 
tività repubblicana del maresciallo Hermes 
che non sa come meglio esternare il suo 
immenso amore per la classe operaia, che 
col deportare degli innocui scioperanti in 
regioni dove il beri-beri ingrosserà tanto le 
loro gambe da non lasciargli che la svel- 
tezza di raggiungere l’avello. 

Ma il massimo della commozione il sot- 
toscritto l’ha sentita leggendo le ultime no- 
bili gesta degli studenti in medicina di Bue- 
nos Aires. L’alma gaucha ha degli scatti 
gloriosi. Martin Hierro è sempre al di sopra 
di tutti gli eroici paragoni. Vi sono però degli 
stranieri, dei beneficati ospiti dell’ Argentina 
che non sanno apprezzare l’eroismo argen- 
tino. Un giornale italiano (1) s'é commosso 
di sacro sdegno, perchè i non mai abba- 
stanza lodati studénti in medicina di Bue- 


nos Aires, hanno bersagliato con dei pezzi 
di cadaveri umani, un corteo. funebre, che 
accompagnava un italiano all’ultima dimo- 
ra, arrivando per fino questi valorosi a lan- 
ciare quei miseri resti sulla bandiera ita- 
liana. BRACCIA, PIEDI, MANI, MEMBRI VIRILI 
LANCIATI COME PROIETTILI, scrive il giornale 
italiano, ma in fondo si cerca di abbuia- 
‘re la cosa, il dottor Spinetto presidente del 
Circulo Medico y Centro Estudiantes de Me- 
dicina, protesta in nome della sua gloriosa 
confraternita perchè «no es posible... como 
«algunos lo han pretendido esajerando los 
«conceptos y los alcances, asignar a toda 
«la juventud los reproches merecidos por 
«un numero reducidisimo de ella, en la cual 
«la psicologia de las multitudes afiadido 
«la familiaridad del anfiteatro hace meno 
«severo y sagrado el material de trabajo.» 

La lettera di questo signore è da capo a 
fondo ripiena di ipocrisie. No, la massa de- 
gli studenti in medicina argentini, e gli al- 
tri non valgono di più, non merita di esser 
distinta dagli altri eroi. Noi non abbiamo 
dimenticato signor Spinetto — e voi, o ri- 
pugnante fariseo, allora non protestaste er 
nombre de la juventud — che medici e stu- 
denti, in una riunione tenuta nell’Università 
di Buenos Aires, decisero — e mantennero 
la parola — di ricusarsi a curar i feriti ope- 
rai fucilati dalla sbirraglia durante lo scio- 
pero del Centenario. 

Ora qual fede volete che si dia alle vo- 
stre parole ? Del resto non convenite anche 
voi che «la famigliarità dell’anfiteatro rende 
«meno severo e sacro il materiale di lavoro?» 
Ah, la carnaccia dei lavoratori per voi 
uand’è mai sacra ? 

Se si fosse trattato d’una pierna de Fal- 
con, buttata da un operaio sulla bandiera 
argentina, allora sì che si sarebbe. gridato 
alla barbarie, e coi fatti si sarebbe proce- 
duto al linciamento in massa dei gringos. 

E poi dite che le repubbliche sud-ameri- 
cane non sono i templi sacri dove s'è ve- 
(1) Vedi: Giornale d'Italia, di Buenos Aires, N. 891,| Nuta a rifugiare la civiltà bandita dall’Eu- 
del 22 agosto 1911. ropa... MASTR’ ANTONIO 


Prepariamoci allarivoluzione 


In una rivoluzione, demolire non. è che|Ma se le nostre speranze sono. frustrate, 
. una parte del compito che spetta al rivo-|volteremo noi le spalle al popolo in rivol- 
luzionario. Bisogna ricostruire, e la rico-|ta perchè la ferocia dei potenti del giorno 
struzione si farà, o secondo le formule dellavra lasciato le sue traccie nello spirito po- 
passato, apprese nei libri, e che si cerche-|polare? perchè il fango dei governi avrà 
rà di imporre al popolo; o secondo il ge-|seminato tutt'intorno le sue chiazze ? 
nio popolare che, spontaneamente, in ogni] E’ evidente che una rivoluzione così pro- 
piccolo villaggio e in ogni centro urbano, fonda producentesi negli spiriti, non può 
si metterà all'opera per costrurre la socie-|rinchiudersi nel dominio delle idee, senza 
N ti socialista. Ma per fare ciò, occorre che,tradursi nel dominio dei fatti. Come lo ha 
il popolo possieda . un'ideale; bisogna so-|bene affermato un giovane filosofo troppo 
pratutto che vi siano degli uomini d’inizia-|presto strappato alla vita, Marco Guyau, 
tiva in mezzo ad esso. in uno dei più bei libri pubblicati negli ul- 
Ora, è precisamente l'iniziativa “del lavo-|timi cinquant'anni, non vi ha un abisso fra 
ratore e del contadino che tutti i partiti —|il pensiero e l’azione, almeno per-quelli che 
il partito socialista autoritario compreso — Noa sono abituati alla BOfEA moderna. 
hanno sempre soffocato, scientemente o no,|Il concepimento è già il principio dell’ a- "063, | ; ; 
con la disciplina di partito. I comitati, il|zione. Se ed IR 
centro ordinatore, gli organi locali non a-| - Così le nuove idee hanno provocato una finitamente superiore a quello di tutta la 
vevano che da obbedire, affine di non met-|moltitudine di ani di ole, in tutti i pa-| società to, 
tere in pericolo l’unità dell’ organizzazione.|esi, sotto tutti gli aspetti possibili: prima 3 ; È F 
Tutto un insegnamento, tutta una storia,|di tutto la rivoita individuale contro il Ca- stoico coni A ga 
tutta una scienza incomprensibile furono e-|pitale e lo Stato, poi la rivolta collettiva ta sia rispettata sietetorzata mente \vondoi. 
laborate a questo scopo. —lo sciopero e l'insurrezione operaia; en-|};", ripudiare il "governo dall'uomo sull'uos 
Ebbene! coloro che lavoreranno a demo-|trambe atte a preparare, nelle menti come mo, qualunque sia la forma che prende; 
lire codesta tattica anacronistica, coloro che|nei fatti, la rivolta in massa, la rivoluzio- siete costretti di ‘accettare’i bancipi* dell’A_ 
sapranno risvegliare lo spirito d’ iniziativa|ne. In questo il socialismo e l’ anarchismo | narchia per tanto tempo maledetti e bef- 
negli individui e nei gruppi, coloro che ar-|non hanno fatto che seguire l’ evoluzione, feggiati e perseguitati nella persona dei suoi 
riveranno a creare nei loro rapporti mutui|sempre seguita dall’idea-forza all’avvicinar- adepti. Dovete cercare, con noi, le forme 
un’azione e una vita basate su cotesti prin-|si delle grandi sollevazioni popolari. sociali che possono in meglio Dalia fiano 
cipii, coloro che comprenderanno essere la] E’ per questo che sarebbe errato il vo- sibrideale ‘è mettere Bricva tutte levi Ra e 
varietà, il conflitto stesso, la vita, e che la|ler attribuire all’ Anarchia il monopolio de- se chie lviurinagnnno 
uniformità è la morte, lavoreranno non per]gli atti di rivolta. E in fatti, quando pas- PUE Ù 
i secoli a venire, ma per la rivoluzionelsiamo in esame gli atti di rivolta degli ul- 


nome di guerra, a Magadascar nell’Oriente 
Estremo, al Marocco, eccettera. Ed infine, 
si distribulscono ogni anno delle centinaia, 
delle migliaia d’anni di prigione ai lavora- 
tori ribelli dei due mondi, e si dannano alla 
più nera delle miserié le loro donne ed i 
loro figli — sono così condannati a pagare 
i sedicenti crimini dei loro padri. Si tra- 
sportano codesti ribellj in Siberia, alle isole 
di Tremiti, di Lipari, di Pantelleria, a Bi- 
ribìi, a Numeà ed alla Guyana, e in questi 
luoghi d’esilio si fucilano ancora i condan- 
nati per il minimo atto d’insubordinazione... 

Quale libro terribile sarebbe quello che 
darebbe il bilancio delle sofferenze soppor- 
tate dalla classe operaia e dai suoi amici, 
durante gli ultimi cinquant'anni! Quale folla 
di dettagli spaventosi, ignoti al grosso pub- 
blico, che a descriverli farebbero fremere 
il cuore dei più induriti ai dolori umani! 
Quali eccessi di furore provocherebbe ogni 
pagina di un tale martirologio dei precur- 
sori moderni della grande rivoluzione so- 
siale! — Ebbene questo libro |’ abbiamo 
vissuto. Ciascuno di noi ne ha percorso, 
almeno, delle pagine intere di sangue e di 
nera miseria ! i 

E, davanti a queste miserie, a queste ese- 
cuzioni, a queste Guyane, Siberie, Tremiti, 
Numeà, si ha ancora..il triste coraggio di 
venire a rimproverare al lavoratore ribelle 
la sua mancanza di. rispetto per la vita 
umana ? 

Ma tutto l’insieme della nostra vita at- 
tuale raggiunge il rispétto per la vita uma- 
na! Il giudice che ordina di uccidere, ed il 
suo luogotenente, il carnefice, che garrotta 
in pieno sole a Madrid ghigliottina all’al- 
ba a Parigio in Russia, provocando le risa 
sguaiate dei degradati sociali; il generale 
che massacra a Bacleh o a Fez, o il cor- 
rispondente di giornale che si accinge a 
coprire di gloria gli assassini; il padrone 
che avvelena i suoi operai. con la biacca, 
perchè — risponde egli — «costerebbe as- 
sai più caro il sostituirvi il bianco di zin- 
co» ; il sedicente geografo inglese che uc- 
cide una vecchia perchè non risvegli un 
villaggio nemico coi suoi pianti, e il geo- 
grafo. germanico che fa impiccare come in- 
fedele la giovane negra che ‘aveva preso 
per concubina; il consiglio di guerra che 
si accontenta di quindici. giorni d’ arresto 
per il guardaciurma di Biribì convinto di 
assassinio... tutto, tutto, nella società attuale 
insegna il disprezzo assoluto della vita uma- 
na — di questa carne.tanto deprezzata sul 
mercato ! Ed essi che garrottano, che .as- 
sassinano, che uccidono la merce umana 
deprezzata, essi, che.hanno fatto una reli- 
gione della massima: per la salvezza pub- 
blica bisogna garrottare, fucilare, uccidere, 
— si lamentano perchè poco si rispetta la 
vita umana! i 

No, fino a quando la società reclamerà 
la legge del taglione, finchè la religione e 
la legge, la caserma e la corte di giustizia, 
la prigione ed il bagno industriale, la stam- 
pa e la scuola continueranno ad insegnare 
il disprezzo supremo della vita dell’ indivi- 
duo, non chiedete ai ribelli il rispetto di 


la del' borbadamento dell’/ha das Cobras,|le espressioni della=viltà e dell’infamia; ma 
le fucilazioni del Safelite e lo sterminio dei |ben più orribile e infame è il trattamento 
18 marinai imprigionati. Certamente in que- {inflitto a dei poveri operai, che per aver 
ste occasioni i governanti furono infami, ma | osato soltanto richiedere ai loro padroni d’es- 
— come s'è fatto — si poteva portare in|ser trattati più umanamente sono stati trat- 
campo una parvenza di giustificazione, sia |tati, come fin qui non si sono mai trattati 
col dire che i rivoltosi militari mitragliati |i più feroci banditi, rei dei più truci delitti. 
eran armati, sia, nell’altro caso, col porta-| Ormai il popolo dovrebbe essere edotto 
re in campo lo sdegno dell’alta ufficialità | — a qual prezzo di sangue e di martirio, 
offesa e menomata nei suoi poteri. Ben in-|ohimè! — che dai governanti, Rermisti o ci- 
teso che per le. anime rette queste giustifi-|vilisti, o d'altro conio,.non ha altro da spe- 
cazioni nulla giustificano, perchè trucidare rare che ferocie spietate; il suo vero diritto 
il nemico inerme, impotente a difendersi, e|non può sperarlo che da sè stesso, dalla 
per sopriamercato imprigionato, passa tutte 











































































































sua forza. 






| ometto dll violenza sean aes 


Ogni volta che ci troviamo, lungo la non{chè dove c’è autorità c’ è violenza, e vice- 
temuta via di combattimento che ci siamo|versa dove c’ è violenza non c' è libertà e 
tracciata, di fronte a un procuratore del re|quindi non c’è anarchia possibile. 
che vuole la nostra condanna o ad un que-i Così è nella teoria. Nella pratica poi, e 
sturino che ci arresta, è sempre la stessa|cioè nei metodi di lotta adoperati dai fau- 
cosa che ci si ripete, è sempre per la so-{tori dell'anarchia per propagare le proprie 
lita ragione che si dice di condannarci od |idealità e per avvicinarne l’attuazione, quan- 
arrestarci: «Voi siete dei violenti, — si ri-|do si pensi che se un rimprovero si fa ad 
pete — la vostra idea è la distruzione uni-|essi è appunto quello di voler troppo rigi- 
versale e il vostro metodo è l’ assassinio, | damente confermare la tattica alla teoria 
l'improvviso rovesciamento di uomini e co-|se ne arguirà facìlmente come anche su 
se per sostituire al loro posto una ipoteti-|questo campo sia infondata ed assurda la 
ca felicità di chi rimane. Pazzi o birbanti, [accusa di violenza che loro vien fatta. Non 
voi dovete essere eliminati; ecco perchè vi|siamo dunque noi che abbiamo il tulto del- 
si arresta e vi si condanna.» la violenza redentrice, come ha detto più 

E fin che parlano così il giudice ed illvolte e ripetuto il Turati. i 
poliziotto, e il loro discorso ripeton le gaz-| Ma voi sieti rivoluzionari! ci si obietta. 
zette asservite al potere, noi non ce ne cu-|Si, rispondiamo, ma rivoluzionario non si- 
riamo neppure. Essi fanno il loro mestiere, | gnifica violento per sistema, 

e son pagati per farlo dalla borghesia e dal Siamo rivoluzionari, diceva Errico Mala- 
governo che noi attacchiamo ; con essi non|testa ai suoi giudici in Ancona, non per- 
v’è da discutere, ed infatti non discutiamo, |chè noi vogliamo la rivoluzione pel gusto 
— continuando invece la lotta contro di|solo di far la rivoluzione, ma perchè siamo 
loro con maggiore energia. convinti che la provocheranno le stesse clas- 

Ma per solito la stolida accusa non par-|si dirigenti coll’opporsi alle successive ri- 
te soltanto dal giudice, dal poliziotto o dal|vendicazioni dei proletari, quando queste 
pennaiolo venduto. Anzi succede questo,|diventeranno troppo forte ostacolo ed an- 
che, mentre i forcaioli non hanno più il co-|tagonismo ai loro interessi di classe. 
raggio di ripeterla così forte di fronte alla| La nostra rivoluzione non sarà in fondo 
opinione pubblica ormai troppo edotta delle|che una forma di vera e propria resisten- 
nostre idee e delle nostre azioni - per cre-|za alla violenza, allo stesso modo come fin 
dere ciecamente a ciò che van dicendo su|qui la violenza degli anarchici, individuale 
noi gli interessati a combatterci, son pro-|o collettiva, non è stata che una forma di 
prio coloro che più si dicono amici del po- 
polo quelli che vanno raccogliendo dai pri- 
mi la triste eredità della calunnia contro 
gli anarchici e dello svisamento continuo e 
sleale delle idee dell’anarchia. 

Pare che a costoro non faccia comodo 
questo sfatarsi della vecchia leggenda del- 
l’anarchico violento e feroce e dell’anarchia 
giacobina e tumultuaria da operette, diffusa 
fin qui dai giornaloni serii della borghesia 
più reazionaria. Quella leggenda che in ma- 
no altrui cominciava a perdere di serietà 
essi la raccolgono dandole una parvenza di 
vita nuova: e così, fors’anco incosciamen- 
te, sono corsi in aiuto alla calunnia. bor- 
ghese, con la propria testimonianza la pa- 
rola del quèsturino che ci denunzia dinan- 
zi al giudice e ci calunnia di fronte all’ o- 
pinione pubblica come persone impulsive e 
violente, capaci di delitti contro la. proprietà 
e le persone. 

E per quanto noi si faccia e si dica per 
smentire tanto odiose insulsaggini, è tutto 
inutile; si fa orecchie da. mercante, e se 
voi leggete i giornali socialisti democratici 
vedrete con quanta insistenza, in ispecie in 
questi ultimi tempi, si cerca di farci passa- 
re, in un coi sindacalisti, agli occhi del 
pubblico e dei loro lettori per gente vio- 
lenta e irragionevole, dipingendo le nostre 
persone come maleducate, impulsive, epi- 
lettiche la nostra teoria come un sogno di 
menti malferme, il nostro metodo di lotta 





















































































































































































































fesa» ; e, a meno di essere addirittura dei 
tolstoiani, nessuno sosterrà che resistere al- 
la violenza e volerla far cessare combatten- 
dola sul suo terreno sia una violenza, co- 
me l’impedire ad altri di violare il proprio 
diritto non può essere chiamata una viola- 
zione. i 

Il concetto fatalista. e catastrofico della 
rivoluzione, che ci si attribuisce facendoci 
passare per disdegnosi delle riformi e man- 
canti del senso della gradualità evolutiva, 
non è meno errato attribuirlo a noi. Evo- 
luzionisti, noi pensiamo che al cambiamen- 
to totale della società si giungerà anche con 
una precedente preparazione delle coscien- 
ze, fatta non con la sola propaganda, ma 
con una.azione più larga di organizzazione 
delle masse proletarie, volta a spinger que- 
ste a conquiste sempre maggiori e a resi- 
stere contro la violenza della società bor- 
ghese, finchè la borghesia non vi si oppor- 
rà, o volontariamente, il che la storia ci 
dimostra essere inverosimile, non si rasse- 
gnerà al suicidio. La. resistenza del prole- 
tariato all'opposizione della borghesia o il 
suicidio di questa sarà la rivoluzione, ver- 
so cui ci conducono gli avvenimenti, noi li 
si voglia o no. E se |’ avvenimento. della 
rivoluzione lo desideriamo, è perchè desi- 
deriamo che esso metta un termine all’ at- 
tuale regime della violenza, sia pure ser- 
vendosi della violenza stessa come ultima 




























































































































P. KROPOTKINE 










come quello primordiale dei rivoluzionari|ratio e come legittima ‘difesa contro |’ op- 

prossima. limi quarant’ anni, li vediamo provenire da Pre È utopistici fiduciosi nella catastrofe repentina|pressione e lo sfruttamento attuali. Questa 

-Noi non abbiamo da temere «i pericoli e|tutti i partiti. In tutta l'Europa vediamo u- Il diritto operaio e rinnovatrice provocata da un eccesso di|teoria che non è teoria speciale degli anar- 
gli scarti della libertà» solo coloro che non|na moltitudine di sollevazioni di masse o- 


oppressione e di miseria. 

Guardate Turati; egli per combattere in 
seno al suo partito gli elementi che non 
gli piacciono li tratta come rei di tendenze 
anarchiche. E’ un metodo vecchio ; una vol- 
ta per esempio, quando si credeva che chi 
è ateo è malvagio, bastava accusare uno 
di ateismo per rovinarlo nell'opinione della 
gente. 

Così i riformisti oggi, pigliando per ac- 
cettato e indiscusso che chi è anarchico è 
un confusionario e un violento, credon di 
poter annientare i lori avversari paragonan 
doli agli anarchici. Costoro cadono in er- 
rore, giacchè la massa intelligente non ha 
più degli anarchici la cattiva opinione che 
ne han loro (o che fingono di avere) e il 
paragone perde ogni efficacia polemica; ma 
l'intenzione resta, quella di voler attribuire 
agli anarchici idee e metodi che essi non 
hanno mai avuti, o che almeno non hanno 
più da parecchio tempo a questa parte. 
Qogi, più che !a calunnia o l’insulto alle 

ienarogli rilevare qui lo svisamen- 
»- igedizi nostri 


chici, ma risultante logica della filosofia del- 
la storia, può chiamarsi forse teoria della 
violenza ? 

E' vero che per parecchio tempo c'é sta- 
to fra i rivoluzionari un concetto molto di- 
verso della rivoluzione, quel concetto che 
i legalitari oggi attribuiscono agli anarchici 
e chiamano anarcoide; ma quel concetto 
bisogna rammentare che è stato comune a 
tutti i socialisti, anarchici e non anarchici. 
E a torto si dà a tale errore il battesimo 
di anarchico, giacchè esso invece ha un’o- 
rigine prettamente autoritaria e marxista. 

Fu infatti Carlo Marx che movendo dal- 
l’idea fatalistica, sfatata da gran tempo pri- 
ma dal Tcherkesoff anarchico (e anche dal 
Merlino, quando era ancora con noi)e poi 
dal Bernstein socialista, della concentrazio- 
ne in poche mani del capitale, fece credere 
che sarà l’eccesso di miseria o di oppresio- 
ne che provocherà la rivoluzione violenta, 
dalla quale nascerà poi come Minerva dalla 
testa di Giove la società socialistica ; si de- 
ve proprio a Marx quell’idea applicata alla 

iplocia. attribuita agli anarchici, che dal 

il meglio. 
fatalistico e catastrofico 
Meearchici più degli al- 


HAÎ pido (e l'han ri- 
CASS 


fanno nulla non commettono degli errori.|peraie e contadine. Lo sciopero che era pri- 

Quelli che sanno semplicemente obbedire, |ma «una guerra di braccia incrociate», di-| La magnificenza dei propositi in questa 
ne commettono egualmente, ed anche più|venta oggi molto facilmente una rivolta, e|repubblica è orribilmente smentita dalla mal- 
di quelli che cercano da sè stessi la loro|prende spesso — negli Stati Uniti, nel Bel-|vagità dei fatti. E tutto dipende dal gover- 
strada, tentando di agire nella direzione che|gio, in Andalusia, in Italia, ecc. — le pro-|nare (a parte ben inteso che il governo è 
il loro spirito e la loro educazione sociale|porzioni di una vasta insurrezione. E’ a|sempre un male per i popoli; più o meno 
suggeriscono. Mal comprese e sopratutto|dozzine che si contano nei due mondi le|intenso, s'intende) con gli estremi ripugnan- 
male applicate, le idee di libertà dell’ indi-|sollevazioni degli scioperanti, diventate ri-|ti. Qui non v’è. governo, anche massone, 
viduo — in un ambiente in cui la nozione] volte. senza alleanze col prete. Si proclama, di 
di solidarietà non è sufficientemente accen-| D’altra parte, l’atto di rivolta individuale |tanto in tanto la supremazia della laicità, 
tuata dalle istituzioni — possono certamente|prende tutti i caratteri possibili, e tutti gli|ma poi, nel fatto, si continua a metter tut- 
produrre degli atti che ripugnano ai senti-|elementi avanzati vi partecipano. Vediamo|to sotto il dominio del-prete, e a pagar tri- 
menti sociali dell'umanità. Ammettiamo che|passare davanti a noi la giovane ribelle, Bia, violazione della costi- 
ciò accada, è forse una ragione per riget-|semplicemente socialista, Vera Zassouli&s 
tare il principio di libertà ? E’ una ragione|che spara contro un satrapo dim 
per accettare il ragionamento dei signori|II; il socialzlemeantt nen 
che ristabiliscono la censura onde impedi-|blicag tar È 
re «gli scarti» di una stampa affrancata,& 
, »hialiottinare i partiti avanzati_ e 




























































g0 sinonimi, 









li 























a anche 


= 


ciò che nei codici si chiama «legittima di- 


